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IETTERÀ 




Le nobili aspirazioni ilei Popoli Italiani che rivendicano 
la loro indipendenza trovano un'eco generoso da per tulio 
in Francia. 

Tre Ufficj di soscrizioni sono stali aperti nella sola Pa- 
rigi. Proprielarj, cittadini, impiegali, medici, avvocali, ope- 
rai, donne, vecchi, fanciulli concorrono colle loro offerte a 
prò dei Contingenti Sardi o degli italiani che si organizzano 
in Lcginc per la guerra d'Italia. — L'esempio di Parigi 
incontra numerose adesioni in ogni terra della Francia. 

A questo generoso omaggio si associa l' insigne Poeta 
Sig. Ijujiiiwì, membro dell'Accademia Francese, colla let- 
tera clie rendiamo di pubblica ragione a testimonianza di 
riconoscenza, e a conforto nella grande impresa di cui non 
' può esser dubbio Pesilo, se ogni Italiano rammenti che il 
giorno dei sacrifizi c dell'abnegazione è venule. 

■ Mio curo Sig. Havin , 

■ Da quattro mesi, noi lutti che siamo Italiani di mente 
e di cuore, e che abbiamo pianto di collera vedendo o sa- 
pendo i cannoni auslriad puntali sulla piazza S. Marco, da 
quattro mesi noi ci poniamo la mano sul cuore per impe- 
dire che prorompa in un grido d' esecrezione contro I' Au- 
' Siria e d'ardente simpatia per l' Italia. ■ 

* A fronte di tanti gravi interessi compromessi, dilanio 
fortune scrollalo, di tanti non giusti terrori di famiglie de- 
stati, di lanli prognostici terribili e imponenti ripetuti ogni 



giorno alla «mone, noi non scolivamo aver fora ni- diritto 
ili pronunziare fra codesto [risii e legittime inquicludini nna 
parola di spannila, elio sarebbe sembrala follia o crudollà. 
Ma oggi clic il male ... no. il bone, è fallo, che la spada è 
stata traila, e traila dall'Austria, oggi che 1' clerna nemica 
della Francia aggiungo la provocatone all' iniquità, o sfoca 

l'Europa a strapparle la stia abominevole c uisla. siaci 

permesso alfine di alleviare l'anima noslra c di ginslilicarc 
la nostro conciaia, ponendo per poco a confronto il car- 
nefice e la vittimo. 

.. . Certo, la conquista e sempre cosa spaventosa, e 
l'usurpazione d'ima nazionalità .sarà sempre un delitto; 
ma infino so esse possono, non già giustificarsi, ma spie- 
garsi, egli è quando esse combattono e n-spimrono la bar- 
baric, quando, cnmo il Mio. esse fecondano il suolo ebo 
invadono, e seminano idee, pi-incipit, verità negli stessi 
cuori disperali die lacerano. Ma qui, dov'è la barbarie, 
e dov'È lo civiltà? Chi rappresenta innanzi a Dio ed agli 
uomini gli eletti della intelligenza, il popolo conqui.hlore 
o il popolo conquistalo! Chi ha fallo più bene al mondo. 
Vienna o Roma, Venezia, Genova, Milano. Firenze? E 
come osare soltanto paragonare quei barbari del decimo- 
nono secolo, ciucila razza selvaggia elio nel 1850 scrive 
nel suo codice un capitolo sulla flagellazione dello donne, 
col popolo eletto do Dio, cui noi moderni dobbiamo quel 
ohe siamo, colla nazione bellissima e fecondo che è siala 
noslra istillili icti, noslra iniziatrice, nostro madre? Lascio 
da parie l'antichità, che por olirò anche essa e ilaliana. 
Ma por non parlare clic della società moderna, guardine: 
non e uno spellacolo maraviglioso il veder' sempre l'Italia 
dare al mondo il segnale, ed aprirgli sempre la via delle 
graodi cose? 

« II pcimo poeln epico moderno e ilaliano, flanle. 
. Il' primo pocla lirico è ilaliano, Petrarca. 
" Il primo pocla cavalleresco è italiano. Tasso. 
■ Il primo pocla d' immaginazione leggiera e ilaliano. 



- è italiano, Machiavelli. 
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lisca; c dopo quaranl'anni di lolla c di rovesci, essi ri- 
compariscono oggi più risoluti ed entusiasti che mai, c 
ridomandano questa volta alla faccia del sole e sul campo 
di battaglia il loro lilolo di nazione. Con qual dritto lo 
sì può loro rifiutare? Si diceva all'Italia: lu-jionsci de- 
gna della liberili, perché non bai il coraggio guerriero che 
la conquista, Essa ha risposto n Milano nel 1M8, strap- 
pando colle sue mani disarmale le armi degli austriaci, e 
cacciandoli coi loro stessi fucili. Le si diceva: lu non sei 
degna della libertà, perchè non hai la costanza che la 
merita. 

- Essa ha risposto a Venezia nel 1849, sostenendo 
un assedio di diciannove mesi, sotto i colpi della fame, 
del ebolèra e del bombardamento. Lo si diceva: lu non 
sei degna della libertà, perche non hai la sapienza che la 
conserva, e non sapresti governarli. Essa risponde in Pie- 
monte da dieci anni, mostrando all'Europa il modello di 
un ordinamento libero c moderalo, democratico e costitu- 
zionale. 

> Non vi è più scusa contro di essa, e il Governo 
Francese stendendole la mano, fa il suo dovere e paga 
il débito dell'Europa. Spelta ora a noi, nazione e indi- 
vidui, a fare il nostro. Oggi non si tratta più di partili 
ne di disscnzioni, politiche ; non è questione che di una 
sola cosa: la causa della Francia sostenitrice della più 
santa delle cause. Non è già una guerra, ù una crociala. 
Uniamoci dunque miti di cuore, di simpatie, di soccorsi, 
c siccome sempre è bene affrcilarsi a congiungere i pic- 
coli sforzi ai grandi, io vi propongo, mio caro signor 
Havin, di aprire nelle colonne del vostro Giornale (lo 
Siècle) una soscrizione per aiutare la partenza dei volon- 
tari italiani, e vi chiedo il permesso d'inscrivere il mio 
nome sulla lisla per una somma di mille franchi. 

■ Credete ce. ce. 

Lkgouvé. . 

Fiimic, Tir. dti mi. Bulini l«J9. 



Prezzo: Solili IO. 
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